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U N O  S U  Q U A T T R O  ?  

Il 10 Marzo il gruppo Comdata Spa 
ha  dichiarato  alle  controparti 
sindacali  che vi sono dai 1000 ai 
1500 dipendenti ai quali non potrà 
garantire gli accordi stipulati negli 
anni  scorsi  in  materia  di 
stabilizzazione e mantenimento 
dei  livelli  occupazionali.  In 
soldoni vuol dire che si tratta 
di veri e propri esuberi. Il giro 
semantico  di  parole  è  da 
brividi:  nessuno  potrà 
garantire la sorte di questi 
malcapitati.
E'  necessario  ricordare 
che  la  Comdata  non  è 
un'azienda  in  crisi, 
semmai  ha  registrato  secondo  quello 
dichiarato  dai  suoi  rappresentanti  una 
contrazione  del  lavoro  dettato  dalla  crisi 
economica  mondiale.  Questa  contrazione 
sempre  a  detta  dei  suoi  rappresentanti  è 
dovuta  in  gran  parte  alla  riduzione  della 
commessa Telecom, storica committente del 
gruppo.  Il  ragionamento  evidentemente  non 
funziona: i partner di Comdata sono decine e 
decine  distribuite  nel  campo  delle  TLC, 
Finanza,  Industrie  ed  Energia:  partner 
prestigiosi  come  Vodafone,  Wind,  Eni, 
Fastweb,  Fiat,  Ferrero,  Upim,  San  Paolo-
Banca Intesa, solo per citare alcuni nomi, non 

giustificano  il  taglio  di  un  quarto  del 
personale.  Se  poi  mettiamo  che 
all'inizio  dell'anno  il  gruppo  è  stato 
ricapitalizzato per un ammontare di 
12 milioni di euro con l'acquisizione 
da parte di Nuova Iniziativa spa i 
conti  non  tornano.  Il  sospetto  è 
che non ci troviamo di fronte ad 
un'azienda  responsabile,  ad 
un'azienda che cioè in tempi di 
crisi rinuncia ad una parte dei 
suoi  profitti  al  fine  di 
garantire  la  stabilità 
occupazionale  ai  suoi 
dipendenti,  gli  unici  che 
hanno reso possibile che 
il  gruppo diventasse un 

leader nel campo degli outsourcer. Ci sembra 
invece  che  l'unico  interesse  del  gruppo  sia 
quello di continuare a garantirsi gli esorbitanti 
profitti grazie a spostamenti di rami produttivi 
in siti dove la manodopera costa meno, vedi 
la  Romania,  oppure  dove  grazie  agli  aiuti 
della Unione Europea per le aree depresse, 
vedi  Lecce,  oppure  ancora  attraverso  la 
cessione di alcune commesse verso società 
satellite,  vedi  Rende  dove  i  diritti  sindacali 
sono  meno garantiti  e  i  lavoratori  ricattabili 
sono  pagati  ancora  meno  delle  nostre  già 
miserabili buste paga. 

P e r  q u e s t o  i l 23 M A R ZO  2009 n o i  l a v o r a t o r i  d i c h i a r i a m o  u n a  

g i o r n a t a  d i  S C IOPE RO NA Z IONALE  d i  o t t o  o r e
contro la politica  dei tagli 

per il mantenimento di tutti i posti di lavoro 
per la redistribuzione dei profitti al fine di g arantire il livello 

occupazionale
PR E S ID IO DALLE  OR E  7.30 V I A C A RLO AL B E RTO 22/A TORI NO  

ALLE ORE 10.30 PRESIDIO DI FRONTE LA SEDE DELLA GIUNTA DELLA REGIONE PIEMONTE, 
PIAZZA CASTELLO TORINO
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